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█ Riassunto  Indagare l’amore come fenomeno naturale significa mettere a disposizione questo particolare 
aspetto della vita umana – da sempre considerato come qualcosa di evanescente, impalpabile e profonda-
mente soggettivo – al contributo offerto alla sua comprensione dalla scienza contemporanea. Le scienze del-
la natura stanno modificando il concetto intuitivo che ognuno di noi ha del sentimento amoroso. Ciò che 
emerge è una immagine dell’uomo meno libero di quanto ciascuno di noi è abituato a pensare. Una volta 
scoperto quanto siamo condizionati dalla biologia anche nell’amore, resta qualcosa di cui la scienza moderna 
non riesce ancora a rendere conto. Alla fine della sua storia naturale, l’amore esce ridimensionato nelle sue 
pretese, ma ancora vivo e perciò forse ancora più genuino. 
PAROLE CHIAVE: Amore; Neuroscienze; Naturalizzazione; Chimica cerebrale; Evoluzionismo.  
 
█ Abstract  The Science of Love and its Limits – To investigate love as a natural phenomenon entails subjecting 
this aspect of human life – up till now considered evanescent, impalpable and deeply subjective – to the scruti-
ny and understanding of contemporary science. The natural sciences continue to modify our intuitive concepts 
of love suggesting that even in love man is much less free than we like to think. Nevertheless, once we discover 
the extent to which we are constrained by our biology even where love is concerned, something remains that 
contemporary science cannot explain. At this point in its natural history, the claims made for love appear weak-
ened but love is still alive and – precisely for this reason – perhaps even more heartfelt. 
KEYWORDS: Love; Neurosciences; Naturalization; Brain Chemistry; Evolutionism. 


 
 

A volte mi capita di fare una sciocchezza dopo 
l’altra, e non c’è nulla che possa fermarmi. Il 
giorno che incontrai quella donna avrei dovuto 
fuggire subito, se avessi conservato un filo di 
buon senso. Ma appena l’ebbi vista perdetti del 
tutto la ragione e irrimediabilmente. 

ORSON WELLES, La signora di Shangai 
 
Di tutti i modi di produzione dell’amore, di 
tutti gli agenti di disseminazione del male 

sacro, uno dei più efficaci è certo questo gran 
soffio d’ansia che passa a volte su di noi. La 
sorte è segnata, allora: sarà lui, l’essere della cui 
compagnia godiamo in quell’istante, sarà lui 
che ameremo.  
Non c’è nemmeno bisogno che, prima, ci 
piacesse più di altri, e nemmeno altrettanto. 
Occorreva solo che la nostra inclinazione per 
lui divenisse esclusiva. 

MARCEL PROUST, Alla ricerca del tempo perduto 
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█ L’ambiguità dell’amore 
 
MANUEL CRUZ IN L’amore filosofo afferma 

che «parlare d’amore è simile all’esperienza di 
scrivere sulla sabbia affrontare la questione 
dell’amore rappresenta un’impresa rischiosa. 
Non tanto per l’evidente difficoltà che può pre-
sentare fin dall’inizio, ma proprio per il contra-
rio, per la sua apparente facilità».1  

L’amore è l’esperienza universale per eccel-
lenza. Tutti ne parlano e lo fanno indipenden-
temente dalle proprie competenze, dalle pro-
prie conoscenze o qualifiche. Se, infatti, ci eser-
citassimo nell’individuare l’argomento princi-
pale delle nostre conversazioni tra la molteplici-
tà dei comportamenti che caratterizzano la 
specie umana ci renderemmo subito conto che 
l’amore è il tema sul quale si discute maggior-
mente e in molti modi.  

Ed è proprio l’universalità dell’esperienza 
amorosa che, in un certo senso, ci autorizza a 
dire la nostra. La scienza, invece, ha mantenuto 
il silenzio e un certo riserbo sull’argomento co-
me se esistessero aspetti dell’amore caratteriz-
zati dall'impossibilità di effettuare indagini e 
analisi, come se fosse un fenomeno imperscru-
tabile e avvolto da un mistero che risulta inson-
dabile. 

Esiste un luogo comune piuttosto consoli-
dato, dunque, che consiste nell’affermare che 
amore e scienza, in realtà, non si sposino bene. 
Una convivenza difficile anche in camere sepa-
rate. Penso, tuttavia, che le cose stiano diver-
samente. Forse sarebbe giusto chiedersi se la 
scienza ha prestato sufficiente attenzione 
all’amore.  

I filosofi certamente sì. Quest’ultimi lo han-
no fatto in un modo piuttosto evidente, baste-
rebbe citare il Simposio o il Fedro di Platone. I 
pensatori del passato hanno dedicato molte 
delle loro energie intellettuali a parlare di sen-
timenti, emozioni, passioni e affetti e sommo-
vimenti dell’animo umano. 

Per molti l’amore è la conditio sine qua non 
della felicità, una fonte inesauribile per qualsiasi 
genere di letteratura, una forza costitutiva e 
dominante che sperimentiamo. Questo accade 
da un lato, dall’altro, però occorre osservare che 

il fascino esercitato dalla passione amorosa va 
di pari passo con la sua labilità ed evanescenza. 

Il sentimento amoroso è, infatti, costituti-
vamente ambiguo. Lo è a tal punto che risulta 
impossibile rintracciarne una definizione preci-
sa. L’amore pervade ogni sfera della nostra esi-
stenza e racchiude stati emotivi e psicologici, 
nonché una molteplicità di sfaccettature che 
vanno dalla tenerezza, all'impegno, alla passio-
ne, al desiderio, alla gelosia e alla sessualità, tut-
te cose estremamente difficili da circoscrivere e 
inscindibili dall'esperienza amorosa.  

Esempi dell’ambiguità di cui soffre l’amore 
sono offerti dalla letteratura che sovente riesce 
a farlo in maniera esemplare. Ricorrerò solo a 
due esempi.  

Il primo passo è tratto da un romanzo di 
Philiph Roth, L’animale morente:  

 
L’unica ossessione che vogliono tutti: 
“l’amore”. Cosa crede, la gente, che basti in-
namorarsi per sentirsi completi? La platoni-
ca unione delle anime? Io la penso diversa-
mente. Io credo che tu sia completo prima 
di cominciare. E l’amore ti spezza. Tu sei in-
tero, e poi ti apri in due.2 
 
Marcel Proust, invece, descrive così 

l’esperienza dell’amore in La strada di Swann: 
 
E questa malattia che era l’amore di Swann 
s’era così moltiplicata, era avvinta così stret-
tamente ad ogni consuetudine di lui, ad 
ogni suo atto, alla sua mente, alla sua salute, 
al suo sonno, alla sua esistenza, perfino ciò 
che egli desiderava dopo la morte, aveva fi-
nito ormai con il formare una sola cosa con 
lui a tal punto che non sarebbe stato possibi-
le strappargliela senza distruggere lui stesso 
quasi per intero: come si dice in chirurgia, il 
suo amore non era “operabile”.3 
 
L’ambiguità di cui soffre l’amore non deve 

condurre, a mio avviso, a considerazioni scetti-
che perlomeno riguardo alla possibilità di scrive-
re qualcosa che sia sensato su questo argomento. 
L’amore sembra offrire un fine preciso alle no-
stre azioni partecipando ai processi di costruzio-
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ne della nostra identità. La natura umana pos-
siede due caratteristiche fondamentali, vale a di-
re la razionalità e la capacità di amare.  

La ragione e l’amore sono delle autorità 
normative che ci guidano nelle scelte da com-
piere, forniscono le motivazioni al nostro agire 
e lo vincolano costruendo un recinto che peri-
metra il nostro spazio d’azione.4  

Da un lato la capacità di riflettere e di ra-
gionare su noi stessi porta a una paralisi. La ri-
flessività, infatti, offre gli strumenti per realiz-
zare i nostri desideri, ma allo stesso tempo spes-
so costituisce una remora per la loro soddisfa-
zione conducendo a una scissione interiore. 
Dall’altro lato la capacità di amare unisce tutti i 
nostri frammenti strutturandoli e indirizzando-
li verso un fine preciso. L’amore, dunque, sem-
bra essere coinvolto nei processi di integrazione 
dell’identità personale. 

 
█ Questioni epistemologiche 

 
Lasciamo da parte la filosofia e la letteratura 

e ritorniamo alla nostra domanda iniziale, ossia 
se la scienza ha prestato adeguata attenzione al 
sentimento amoroso. La mia risposta è: non 
ancora abbastanza.  

Per anestetizzare l’ambiguità e l’evane-
scenza insita nel sentimento amoroso è neces-
sario fare un tentativo, ossia cercare di ancorare 
l’amore a vincoli naturali rendendolo così un 
concreto “oggetto” di studio.  

Individuare i vincoli del fenomeno al quale 
siamo interessati non significa di certo ridurre il 
fenomeno ai vincoli stessi ma delimitarne l'e-
sercizio. Inoltre l’individuare dei vincoli rende 
maggiormente possibile la strada della natura-
lizzazione.5 

Naturalizzare un determinato fenomeno si-
gnifica molte cose, tante quante sono le defini-
zioni che noi diamo al termine “natura”. Ho 
adottato una di queste accezioni, quella che 
porta con sé un’utilità conoscitiva: “naturaliz-
zare x” consiste nel trattare il fenomeno che si 
cerca di investigare (per esempio: giudizio este-
tico, coscienza, credenze religiose, giudizio mo-
rale) come un oggetto delle scienze naturali. È 
un genere di naturalismo che in letteratura vie-

ne definito “naturalismo filosofico”.  
Esso rappresenta una posizione continuista 

all'interno del dibattito sulla relazione tra filoso-
fia e scienza sperimentale. Il naturalismo aspira a 
stabilire un'autentica collaborazione tra filosofia 
e scienza, in modo tale da accantonare le pretese 
di chi sostiene sussista un conflitto insormonta-
bile tra questi due ambiti disciplinari.  

Il tipo di naturalismo che ho deciso di adot-
tare è un metodo di indagine attraverso il quale, 
una volta individuato ciò che si ritiene essere 
parte del mondo naturale, è possibile anche 
porre sulla linea della compatibilità la spiega-
zione scientifica e quella filosofica dei fenome-
ni.6 Ci sono almeno due tesi di fondo dalle quali 
non si può prescindere se si vuole professare il 
naturalismo: «il rifiuto di elementi di spiega-
zione ultraterreni per render conto dei feno-
meni e in generale l’inclinazione a considerare 
come naturali una serie di fenomeni che non 
fanno parte di ciò a cui le scienze empiriche 
hanno tradizionalmente rivolto la loro atten-
zione) e decretare uno stato di eccezione»7 o di 
anomalia evolutiva delle creature umane 
all’interno della natura, ipotesi che aprirebbero 
di nuovo la strada a una forma di dualismo.  

Le derive dualistiche, infatti, sono improponi-
bili in un quadro interpretativo di tipo naturalisti-
co. Questo fa sì, ad esempio, che il riferimento 
all’evoluzionismo e a Charles Darwin, anche per 
quel che riguarda l’amore, sia comune tra coloro 
che adottano il punto di vista naturalistico.  

La mia, dunque, non vuole essere una bruta-
le forma di riduzionismo e, dunque, sarebbe il 
caso di sottolineare in via preliminare che indi-
viduare i vincoli di un determinato fenomeno, 
in questo caso dell’amore, non significa di certo 
ridurre il fenomeno ai vincoli stessi ma delimi-
tarne l’esercizio. Inoltre l’individuazione dei 
“vincoli” rende maggiormente possibile la stra-
da della naturalizzazione. Le scienze della natu-
ra stanno via via modificando il concetto intui-
tivo che ognuno di noi ha di se stesso.  

L’idea di base è che sia cambiata 
l’antropologia delle scienze umane sotto la pres-
sione del naturalismo scientifico. Emerge una 
nuova immagine dell’uomo, non più diviso tra 
anima e corpo, libero, razionale, bensì frutto 
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dell’evoluzione, irrazionale e dominato dalle pas-
sioni, forse molto meno libero di quanto rite-
niamo per i condizionamenti genetico-cerebrali.8  

 
█ Il comportamento amoroso 

 
Messe da parte le brevi premesse epistemo-

logiche e metodologiche vorrei tentare di dare 
una risposta alla seguente domanda: Cosa acca-
de quando ci innamoriamo? 

Vorrei dividere il mio racconto in due parti. 
Una prima parte in cui le creature umane sono 
spettatori – seppur interessati – di quel che ac-
cade e una seconda parte in cui ci si scopre, al-
meno in parte, attori protagonisti nelle scelte 
amorose e in particolar modo nella scelta del 
compagno.  

Nel primo caso mi verrà in aiuto il funzio-
namento della biochimica cerebrale che rappre-
senta la condizione di possibilità del verificarsi 
di un determinato comportamento mentre nel 
secondo caso farò riferimento a studi di psico-
logia evoluzionistica. 

Prima di passare alla chimica cerebrale 
dell’amore vorrei che spostassimo la nostra at-
tenzione sul ciò che caratterizza il “comporta-
mento amoroso”. 

Se da un lato il comportamento umano ri-
guardo alle droghe o al cibo è sostanzialmente 
uguale a quello degli altri mammiferi,9 non è 
possibile affermare la stessa cosa per quel che 
riguarda il nostro peculiare sistema di accop-
piamento. Gli esseri umani, sotto questo punto 
di vista, sono fuori dal comune.  

Nella maggior parte dei mammiferi la fem-
mina manifesta la propria fertilità con segnali 
chiari (gesti sessuali tipici, odori, colori, rigon-
fiamenti), ma al di fuori dei periodi di fertilità 
maschio e femmina tendono a non cercarsi l’un 
l’altra. 

Le femmine della specie umana, al contra-
rio, hanno l’ovulazione nascosta e non esistono 
dunque manifestazioni visibili e palesi del ciclo 
dell'ovulazione. Tutto questo ha un’importante 
conseguenza, che consiste nel fatto che la mag-
gior parte dei rapporti sessuali umani è di tipo 
ricreativo. Essi infatti non sono sincronizzati 
con la fase ovulatoria e a volte si verificano in 

caso in cui il concepimento è del tutto impossi-
bile come nel caso di gravidanze in atto o la 
presenza della menopausa. 

Un’altra cosa che caratterizza le creature 
umane è il modo in cui scegliamo il nostro 
partner. Più del 90% dei mammiferi è spicca-
tamente promiscuo e sia i maschi che le fem-
mine hanno numerosi partner sessuali. Gli 
animali umani tendono a essere monogami o 
come si ama dire adesso “monogami seriali”.10  

Infine, in quasi tutte le specie dei mammife-
ri, dopo l’accoppiamento il maschio e la fem-
mina non formano una coppia duratura. Il ma-
schio, non ha alcun ruolo nella crescita della 
prole e, spesso, lascia il gruppo sociale o nel ca-
so in cui rimanga è improbabile che riconosca 
la sua progenie. 

Nelle creature umane, invece, i legami di 
coppia duraturi sono molto comuni e il ma-
schio contribuisce al benessere dei suoi figli.11 

Quindi le creature umane assumono un in-
sieme di comportamenti sessuali unici, sebbene 
esistano comunque degli aspetti che vengono 
condivisi con alcuni animali, notoriamente con 
i bonobo e i delfini, i gibboni, le arvicole delle 
praterie e i pinguini imperatori che hanno un 
sistema di accoppiamento monogamico in cui il 
maschio collabora al mantenimento della prole. 
Perché ci comportiamo in questo modo? 

Le ipotesi in campo sono numerose ma ce 
n'è una che sembra essere più convincente delle 
altre. Lo sviluppo del nostro sistema di accop-
piamento è stato condizionato dalla nostra neo-
tenia, ossia dal fatto che la nostra è la specie con 
l’infanzia più lunga e indifesa di tutti gli altri 
animali.12  

Il volume del cervello umano adulto, infatti, 
è molto più grande rispetto alle dimensioni del 
bacino della madre e se fosse completamente 
sviluppato fin dalla nascita non riuscirebbe a 
passare attraverso il canale del parto. Il cervello 
di un neonato misura all’incirca quattrocento 
centimetri cubici e passa già con estrema diffi-
coltà, testimonianza ne è il fenomeno unica-
mente umano della mortalità materna da parto.  

Il neonato successivamente andrà incontro 
a uno sviluppo cerebrale post-natale fino all'età 
di cinque anni con un ritmo molto veloce che 
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diminuirà in un secondo momento fino a 
quando il cervello avrà raggiunto la completa 
maturazione.  

Per sintetizzare: il bisogno di prendersi cura 
dei piccoli spiega il nostro atipico sistema di ac-
coppiamento e le sue peculiarità: (1) l’ ovula-
zione nascosta; (2) il sesso generalmente ricrea-
tivo; (3) la monogamia; (4) il contributo pater-
no all'allevamento della prole. 

Qual è la componente emotiva che sta die-
tro a questi comportamenti appena descritti? 
Cosa succede nei nostri cervelli quando ci in-
namoriamo? 

 
█ Le vie (chimiche) dell’amore 

 
Il comportamento amoroso è, senza dubbio, 

un’interessante tipologia di comportamento 
paragonabile ad avere fame o sete. Quando si 
ha fame, per esempio, ci sono dei segnali interni 
che ci inducono a mangiare per ripristinare un 
equilibrio all’interno dell’organismo allo stesso 
modo esistono segnali che ci rendono disponi-
bili a una relazione amorosa. 

Quello che sappiamo è che siamo incapaci 
di concentrarci, che contiamo le ore che ci se-
parano dalla persona amata e sappiamo che il 
cuore batte all’impazzata quando abbiamo di 
fronte l’oggetto del nostro desiderio. 

Ci si chiede se quando si verifica tutto que-
sto siamo di fronte alla nostra anima gemella. 
Siamo di fronte a un reale incontro di cuori e 
menti? La risposta da un lato potrebbe essere 
affermativa, ma dall’altro lato, tutto questo po-
trebbe essere una sensazione causata da una se-
rie di reazioni chimiche che si verificano 
all’interno del nostro sistema cerebrale, qualco-
sa che potremmo ragionevolmente definire 
“follia temporanea”. 

Tra gli “scienziati dell’amore” vi è sicura-
mente l’antropologa della Rutgers University 
nel New Jersey, Helen Fisher che studia l’amore 
da circa trentacinque anni. Il suo libro, Why We 
love: The Nature and Chemistry of Romantic 
Love,13 individua nell’amore tre fasi distinte: 
desiderio-attrazione-attaccamento. Ognuna 
coinvolge distinti sistemi cerebrali caratterizza-
ti da una specifica biochimica. 

Nella prima fase, ossia quella del desiderio, a 
farla da padrone e da guida è il testosterone ne-
gli uomini e gli estrogeni nelle donne, ormoni 
che ci fanno interessare (in maniera indistinta) 
a qualcuno.  

La seconda fase è l’attrazione. Essa rappre-
senta tutta la forza dell’amore romantico. È la 
fase dell’ossessione per la persona amata. In una 
sola parola: è il momento in cui siamo innamo-
rati. Chi sono i responsabili di questo caos?  

Sono tre potenti sostanze chimiche presenti 
nel cervello che ci aiutano a mandare messaggi 
all’interno del sistema nervoso: adrenalina, do-
pamina, serotonina. Le mani sudate, il cuore che 
va di corsa sono solo alcuni dei segnali che te-
stimoniano un alto livello di adrenalina nel san-
gue. Le pupille dilatate, l’aumento dell’energia, 
l’irrequietezza che proviamo con un nuovo 
amore sono causate dalla dopamina che lavora 
dentro di noi.  

La dopamina è la maggiore responsabile del 
sentimento amoroso. È associata con il deside-
rio e con il sistema di ricompensa del cervello 
(maggiormente stimolato quando beviamo caf-
feina). Elevati livelli di dopamina nel cervello 
producono un’attenzione estremamente con-
centrata, una motivazione determinata e com-
portamenti diretti a uno scopo ben preciso.  

Queste in effetti sono le caratteristiche 
principali dell’amore. Gli innamorati si concen-
trano intensamente sulla persona amata, esclu-
dendo tutti gli altri. La loro attenzione è foca-
lizzata sulle qualità positive del partner, non 
badano ai loro tratti negativi e si spingono a 
venerare momenti e oggetti condivisi con 
l’amato. 

Un’elevata concentrazione di dopamina, 
inoltre, produce euforia, energia, ipercinesi, in-
sonnia, perdita di appetito, accelerazioni del 
battito cardiaco e del respiro. Inoltre l’amore è 
una forma di dipendenza (felice se l’amore è 
ricambiato, ma carica di sofferenza e spesso di-
struttiva se l’amore è respinto). Tutte le forme 
di dipendenza sono legati a elevati livelli di do-
pamina nel cervello. Infatti, la dopamina è cru-
ciale nel sistema di ricompensa e motivazione 
del cervello.  

In un certo senso potremmo sostituire alla 
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parola dopamina quella di “tenacia”. Quando 
una ricompensa o un premio tende a svanire, le 
cellule che producono la dopamina aumentano 
la secrezione di questo stimolante naturale per 
dare maggiore energia al cervello, far concen-
trare l’attenzione e spingere l’individuo a rad-
doppiare gli sforzi per ottenere la ricompensa 
attesa, ossia la conquista della persona amata.  

La serotonina può effettivamente cambiare 
il nostro modo di pensare (e di agire). Nella fase 
dell’infatuazione, infatti, i nostri livelli di sero-
tonina sono bassi rispetto a quanto accade nella 
norma (gli stessi livelli sono presenti nelle per-
sone ossessivo-compulsive, questo spieghereb-
be come mai non possiamo fare a meno di pen-
sare alla persona amata). 

Come se tutto questo non bastasse, sembra 
che parti del cervello che hanno a che fare con il 
giudizio sociale e le emozioni negative siano 
inibite nelle prime fasi dell’amore. Questo osta-
colerebbe di molto la nostra capacità critica 
tanto da idealizzare la persona oggetto del no-
stro amore che vediamo attraverso “occhiali 
tinti di rosa”, rimanendo beatamente inconsa-
pevoli dei suoi difetti. 

In un certo senso, è possibile affermare che 
tutti i cliché sono veri: l’amore è cieco, l’amore è 
una droga ed è anche una sorta di pazzia tem-
poranea. Questo stato di cose, evidentemente, 
non può andare avanti per il resto della nostra 
vita. Ci renderebbe esausti. Per fortuna, la fase 
dell’infatuazione dura un minimo di sei mesi e 
tende a svanire dopo tre anni di relazione. A 
meno che non si sia nella fase dell’adolescenza. 

Uno dei motivi che rende l’adolescenza un 
percorso accidentato è che gli adolescenti spe-
rimentano la fase dell’attrazione in maniera più 
forte rispetto agli adulti e non riescono a passa-
re alla fase successiva. Non è un’attenzione fo-
calizzata di breve durata come invece accade 
superata la fase adolescenziale.  

Gli adulti, invece, dopo la fase dell’infa-
tuazione passano a quella dell’attaccamento, 
quel senso di vicinanza e di contentezza che si 
prova con un partner stabile nel tempo. 

In questa fase ci vengono in aiuto degli or-
moni come l’ossitocina e la vasopressina en-
trambi stimolati dal contatto fisico (dal tenersi 

per mano, a baciarsi o a fare l’amore). Gli or-
moni aumentano la sensazione di attaccamento 
e di vicinanza al partner. La vasopressina au-
menta la probabilità della monogamia. In que-
sta fase si assiste anche ad un aumento del rila-
scio delle endorfine. Il rilascio delle endorfine, 
infatti, caratterizza la fase dell’attaccamento. 

Le endorfine, scoperte nel nostro corpo solo 
nel 1975, sono sostanze chimiche prodotte dal 
sistema nervoso centrale e dotate di una poten-
te attività analgesica, fungono da “anestetico 
naturale” con benefici simili a quelli della mor-
fine e ad altre sostanze oppiacee. Le endorfine 
inducono a una sensazione di appagamento e 
creano la sensazione della dipendenza, in ma-
niera tale che se il nostro partner è lontano de-
sideriamo che torni. Vengono rilasciate dal 
corpo, per esempio, durante l’attività sportiva, 
baci, carezze o altre forme di contatto.  

Per questi motivi l’endorfina viene anche de-
finita “ormone della felicità” in quanto blocca il 
dolore e produce analgesia, danno euforia, felici-
tà e senso di benessere. Il rilascio delle endorfine 
è stimolato da rapporti stabili nel tempo.  

L’amore, dunque, sembra essere stato pro-
gettato per focalizzare l’attenzione su una per-
sona in particolare e per rimanere con lei abba-
stanza a lungo da prendersi cura dei bambini. 
In definitiva l’amore fa parte dell’istinto biolo-
gico per la sopravvivenza della specie. Seroto-
nina, norepinefrina e dopamina, dunque, sem-
brano esercitare un ruolo molto importante 
dell’innesco della passione d’amore.  

In sintesi l’amore con tutte le sue caratteri-
stiche sarebbe determinato da bassi livelli di se-
rotonina (causa, ad esempio, del pensiero osses-
sivo della persona amata) e da alti livelli di do-
pamina e norepinefrina (gli alti livelli dei due 
neurotrasmettitori causano sensazioni di eufo-
ria, perdita di appetito, insonnia, attenzione fo-
calizzata).  

Una seconda fase della stessa ricerca consi-
steva nel focalizzare le aree cerebrali che erano 
interessate a ciò che Omero definisce “irruenza 
del desiderio”.  

Per far questo la Fisher ha sottoposto ad 
analisi l’attività cerebrale di venti uomini e ven-
ti donne, che si dichiaravano follemente inna-
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morati, mediante lo scanner della risonanza 
magnetica. L’esperimento ha avuto una durata 
totale di dodici minuti per ogni singolo sogget-
to, durante i quali venivano mostrate le foto 
della persona amata per circa trenta secondi. 

La scoperta è stata la seguente: una forte at-
tività del nucleo caudato destro, una struttura 
subcorticale contenuta nei gangli basali. 
L’attività di questo sistema aumenterebbe in 
proporzione alla passione amorosa provata dai 
soggetti esaminati e alla vista di una fotografia 
della persona amata.14  

Il nucleo caudato insieme al sistema limbi-
co (area tegumentale ventrale VTA e nucleus 
accumbens NAc) rappresenta uno dei centri 
più importanti implicati in ciò che viene defi-
nito meccanismo di ricompensa e attesa di un 
premio.15  

Mediante questa particolare struttura siamo 
in grado di mettere in atto azioni di discrimine 
tra le varie ricompense possibili, di esercitare 
una preferenza su di esse, tutto questo in una 
generale situazione di attesa, di anticipazione e 
di motivazione. Il caudato fa parte del cervello 
rettiliano o complesso-R. Il motivo di questa 
particolare denominazione risiede nel fatto che 
tale regione cerebrale si è evoluta circa sessan-
tacinque milioni di anni fa, molto tempo prima, 
dunque, della comparsa dei mammiferi. 

Un altro circuito cerebrale coinvolto nella 
passione romantica, la cui attività è stata rileva-
ta durante lo stesso esperimento, è l’area tegu-
mentaria ventrale destra, ATV.16 Quest’ultima 
è una delle principali vie dopaminergiche. 

Stiamo affermando così che il compito 
dell’ATV è quello di distribuire dopamina in 
molte aree del cervello compreso il nucleo cau-
dato. L’energia, la capacità di concentrarsi, il 
vigore, l’attenzione focalizzata, l’euforia e la for-
te motivazione rappresentano le conseguenze 
di una distribuzione tanto massiccia di dopa-
mina. Queste caratteristiche appena elencate 
sono tutte manifestazioni presenti e riscontra-
bili nell’amore romantico. 

Saremmo dunque vittime impotenti di un 
istinto biologico. Questo è in estrema sintesi il 
risultato a cui conducono gli studi della Fisher. 
Lo stesso risultato è stato raggiunto contempo-

raneamente da due ricercatori dell’University 
College di Londra, Andreas Bartels e Semir Zeki.  

Lo studio londinese17 riguarda l’analisi, me-
diante la tecnica dell’fMRI, dell’attività cerebrale 
di soggetti dichiaratisi “profondamente innamo-
rati” durante l’osservazione di fotografie della 
persona amata e di amici. E anche questa volta le 
immagini provenienti dalla risonanza magnetica 
funzionale rivelavano l’attività del nucleo cauda-
to. I dati sperimentali aggiungono, però, diversi 
elementi dal momento che mettono in risalto 
l’attività di altre aree cerebrali tra le quali il cin-
golato anteriore e la corteccia insulare. 

Secondo la Fisher l’attivazione di questo net-
work cerebrale e, dunque, la parziale differenza 
con i dati sperimentali della sua equipe è dovuta 
al fatto che i soggetti presi in esame dallo studio 
londinese avevano una relazione amorosa da più 
anni mentre gli individui esaminati dalla Fisher 
dichiaravano di essere innamorati da appena 
sette mesi o poco più. L’interpretazione di questi 
dati è certamente dubbia.  

Proviamo a capire le funzioni ascrivibili alle 
suddette aree cerebrali. Il cingolato anteriore 
svolge più funzioni: capacità di valutare i sen-
timenti degli altri nelle relazioni sociali e consa-
pevolezza del proprio stato emotivo.  

Studi recenti hanno dimostrato come que-
sta regione del cervello sia responsabile del re-
cupero e della conservazione dei ricordi remoti. 
La corteccia insulare è intimamente connessa ai 
circuiti emotivi come l’amigdala e l’ippocampo 
e, inoltre, riceve dati inviati dall’organismo che 
provengono da stimoli sensoriali esterni, dalle 
attività dello stomaco e dell’intestino. 

La Fisher, dunque, constatò che la risposta 
delle aree cerebrali associate all’attenzione, alla 
memoria e alle emozioni varia a seconda della 
durata temporale della relazione amorosa. Ma 
ancora su questa questione non vi è alcun pun-
to finale.  

Proviamo a sintetizzare ciò che abbiamo de-
scritto fin qui. Una forte dipendenza dall’oggetto 
del proprio amore, insonnia e inappetenza, 
energia propositiva, stati di euforia in presenza 
di chi si ama e ansia da separazione in sua assen-
za sono, in estrema sintesi, i sintomi della pas-
sione amorosa. Sono gli stessi sintomi che carat-
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terizzano le manie e le dipendenze.  
L’amore romantico, dunque, avrebbe l’a-

spetto di una motivazione più che di 
un’emozione, di uno stato motivazionale che 
guarda al raggiungimento di un obiettivo e di 
una ricompensa. Sembrerebbe, più che un im-
pulso sessuale vero e proprio, qualcosa di molto 
simile a una pulsione biologica come la fame o 
il sonno, oppure di analogo al desiderio di qual-
cosa da cui si è fortemente dipendenti.  

La sola visione della persona amata o di una 
sua immagine attiva specifiche aree cerebrali ric-
che di dopamina (area tegumentale ventrale de-
stra; corpo caudato dorsale destro). Sono pro-
prio queste aree che danno vita al sistema di ri-
compensa del cervello che ci consente di motiva-
re un’azione, pianificarla, dirigerla verso un 
obiettivo tentando di raggiungerlo. Ovviamente 
il sistema di ricompensa è coadiuvato da altre 
aree come, per esempio, i gangli della base che 
sono responsabili del controllo del movimento.  

Nell’amore romantico sembrerebbero non es-
sere coinvolte regioni che riguardano la sessualità, 
né la percezione della bellezza dei volti osservati 
(processata dall’area tegumentale ventrale sini-
stra). È importante osservare come i soggetti im-
pegnati in storie d’amore lunghe mostrassero, al 
momento della scannerizzazione cerebrale, attivi-
tà in quelle regioni ricche di vasopressina (porzio-
ne ventrale del pallidum), ormone che ha una 
fondamentale importanza nel processo di attac-
camento affettivo e sentimentale. 

 
█ L’attrazione e la scelta 

 
Siamo completamente in balia della nostra 

biochimica? È questa la fine della storia? Non 
proprio. Ci sono alcuni punti decisivi in cui cia-
scuno di noi sembra valutare la propria relazio-
ne, nonostante tutte le componenti inconsape-
voli che abbiamo esaminato. 

Fino a questo punto l’immagine dell’uomo è 
piuttosto passiva, in un certo senso siamo agiti 
dalla nostra biochimica che modifica il nostro 
modo di pensare influenzando il nostro modo 
di agire. Tuttavia l’amore presenta un’ulteriore 
connotazione.  

Esso è, infatti, una modalità di conoscenza, 

non è soltanto un comportamento manifesto. 
Si trova nella testa delle persone tanto quanto 
nelle pratiche sociali e dà una forma alle loro 
menti che si misura su un terreno che è eviden-
temente cruciale per la teoria dell’adattamento, 
come la riproduzione. Se l’insieme dei vincoli 
naturali (biologici, percettivi, cognitivi) fosse in 
grado di spiegare interamente il fenomeno a cui 
stiamo interessati, l’amore e l’attrazione sessua-
le sarebbero completamente naturalizzati. 

Sfortunatamente, le scienze naturali non 
sono in grado di rendere conto di tutte le mani-
festazioni dell’amore. Un aspetto centrale 
nell’amore che non ha a che fare con la biochi-
mica, ad esempio, è “la scelta” del compagno. 
La scelta è un meccanismo naturale presente 
anche negli altri animali. I vincoli che sono 
esercitati sulla scelta, però, sono più forti negli 
altri animali che nelle creature umane.  

Questo perché nel caso degli esseri umani la 
scelta ha una dose maggiore di simmetria. Al 
contrario invece di ciò che accade negli altri 
animali in cui è la femmina che sceglie il com-
pagno per la forte asimmetria che esiste tra ma-
schi e femmine nell’investimento parentale 
(motivo per cui è presente un accentuato di-
morfismo sessuale). Nelle creature umane, in-
vece, in cui di norma sono i genitori che si 
prendono cura dei propri figli, la scelta del 
compagno è compiuta sia dall’uomo che dalla 
donna e dunque le differenze tra i sessi sono 
molto ridotte.  

Osservando l’amore dal punto di vista della 
scelta del compagno ci rendiamo conto di come 
quest’ultima non sia altro che una tattica (al pa-
ri delle altre tattiche che impieghiamo nella vita 
di tutti i giorni). Lo scopo della strategia amo-
rosa sarebbe aumentare le probabilità indivi-
duali di attrarre un partner ideale. Individuare 
e scegliere la persona ottimale tra più di sei mi-
liardi di individui, però, è un’impresa impossi-
bile e forse sarebbe meglio accontentarsi della 
persona migliore incontrata fino a quel mo-
mento. Ed è questo ciò che facciamo. 

Il corteggiamento è, così, un vero e proprio 
mercato all’interno del quale ciascuno cerca di 
“comprare” la persona migliore dietro la spinta 
di motivi razionali (bell’aspetto, carattere equi-
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librato e amabile, disponibilità economica e co-
sì via). 

Non agiamo in un mondo ideale ma in un 
mercato all’interno del quale siamo in costante 
competizione e facciamo dei compromessi in 
maniera consapevole e inconsapevole. Nella 
scelta del compagno entrano in gioco, dunque, 
valutazioni soggettive e razionali. Siamo di 
fronte a una negoziazione e questo vuol dire 
che siamo di fronte alla “valutazione” che è una 
operazione riflessiva e soggettiva, meno vinco-
lata rispetto a quello che accade negli altri ani-
mali che sono attratti e scelgono caratteristiche 
che hanno una forte valenza percettiva (colore, 
dimensioni, suoni). 

I fattori che il nostro cervello decodifica 
nell’influenzare l’attrazione sessuale e, dunque, 
la scelta del compagno sono indagati molto dif-
fusamente dallo psicologo evoluzionista Robin 
Dunbar.18 

I fattori che influenzano la scelta cambiano 
a seconda se siamo coinvolti nella scelta di un 
partner per una relazione di breve durata o per 
un relazione un po’ più lunga. La selezione di 
un partner per una relazione a lungo termine è 
influenzata da molti fattori, il principale dei 
quali è l’investimento parentale, quest’ultimo è 
il fattore adattivo principale nella promozione 
di una storia a lungo termine. Maschi e femmi-
ne scelgono, infatti, in modo diverso.  

I maschi sembrano tener maggiormente in 
conto la qualità genetica della compagna; le 
femmine esercitano una scelta più complessiva 
che sostanzialmente ha a che fare con il valuta-
re lo status sociale e la sicurezza per la cura della 
prole. 

A sostegno di questa tesi vi sono numerosis-
simi esperimenti che traggono i medesimi risul-
tati. Vorrei citare solo lo studio dello psicologo 
evoluzionista David Buss,19 che considero 
esemplare in questo genere di studi, sia per 
l’alto numero dei soggetti studiati (più di 10 mi-
la) sia perché è una indagine transculturale che 
coinvolge 37 culture (situate su sei continenti e 
cinque isole.  

Il campione include gli indiani, gli Estoni, i 
Cinesi, Zagabria, Brasile, gli Zulù del Sud Afri-
ca: 272 individui per ciascuna delle 37 culture). 

Dai dati emerge l’universalità dei desiderata per 
entrambi i sessi. Sia le donne che gli uomini de-
siderano compagni intelligenti, gentili, com-
prensivi, affidabili e sani. Entrambi i sessi valu-
tano positivamente la somiglianza per quel che 
riguarda l’orientamento politico e le credenze 
religiose.  

Quello che vogliono le femmine, tuttavia, è 
un maschio più grande d’età, dotato di denaro e 
potere, prestigio e di tutte le risorse necessarie 
per allevare figli e per provvedere al loro sosten-
tamento. Gli uomini preferiscono le donne bel-
le, giovani e attraenti. Varia di grado, invece, il 
valore che le popolazioni attribuiscono a certe 
caratteristiche come la verginità e la castità.  

Un elemento valutato dalle creature umane 
nella scelta del compagno è il viso. Nella mag-
gioranza dei gruppi e delle società umane il viso 
è senz’altro la parte del corpo sempre in mostra 
e la semplice osservazione della foto di una fac-
cia (eliminando tutti i tipi di tracce veicolate 
dalla cultura) conduce a un’esatta individua-
zione del sesso quasi nella totalità dei casi. Il 
volto maschile e femminile rientra nei caratteri 
sessuali secondari. Anche in esso, infatti, è pre-
sente un evidente dimorfismo sessuale.  

Ci sono vari modi per riferirsi al tema 
dell’attrattività presente nei volti. L’approccio 
biologico-evolutivo, che prendo in esame in 
questa sede, considerano la funzione adattativa 
sottesa i meccanismi che presiedono alla perce-
zione della bellezza. Meccanismi, dunque, che 
sono regolati dalla selezione sessuale darwinia-
na. I tratti fenotipici che sono stati selezionati 
rappresentano indicatori molto importanti del-
la qualità genotipica dei portatori anche quan-
do costituiscono degli evidenti ostacoli in ter-
mini di sopravvivenza.20  

A questo genere di approccio si contrappo-
ne il modello noto come runaway model,21 che 
considera le preferenze per un determinato 
partner piuttosto che per un altro in maniera 
casuale. È solo successivamente che le preferen-
ze diventano vantaggiose da un punto di vista 
biologico. Esiste una terza proposta in campo 
che si basa sul modello parassitario della sele-
zione sessuale.22 

L’evoluzione, seguendo le indicazioni del 
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Parasite Model, avrebbe favorito maggiormente 
l’attrazione per tutte quelle caratteristiche che 
sono segnali “onesti” di assenza di patologie pa-
rassitarie e testimoniano una certa capacità di 
resistenza del soggetto alle infezioni virali o bat-
teriche.  

Nel 1993, il biologo Randy Thornhill e lo 
psicologo Steven Gangestad, estendono questa 
teoria alla percezione dell'attrazione per deter-
minati volti umani cavalcando la correlazione 
tra salute e bellezza23, anche in altre specie ani-
mali.24 All’interno di questa tradizione scientifi-
ca si inserisce un nuovo dibattito tra i sosteni-
tori della Averageness Theory25 da un lato e i so-
stenitori della Outstanding Attractiveness Theo-
ry dall’altro.26  

Per i primi, i volti che appaiono attraenti 
sono quelli che maggiormente si avvicinano a 
volti prototipici; per i sostenitori della seconda 
ipotesi i volti belli risultano essere quelli mag-
giormente femminilizzati. L’Averageness Theory 
stabilisce, quindi, una forte relazione e dipen-
denza tra la prototipicità e l’attrattività dal 
momento che un volto maggiormente prototi-
pico viene riconosciuto più facilmente in quan-
to miglior esempio della categoria alla quale 
appartiene, nel nostro caso quella dei “volti 
umani”.  

L’idea di fondo (che si allontana dal comune 
sentire) sarebbe che i meccanismi che favori-
scono l’attrazione verso determinate caratteri-
stiche fenotipiche non sono strettamente relate 
alle dinamiche sociali o alla cultura di apparte-
nenza di una determinata popolazione ma a 
processi cognitivi di protopizzazione di stimoli 
complessi.27  

Altri studi28 suggeriscono l’idea che esista un 
legame tra caratteristiche considerate attraenti 
e la rapidità con cui quest’ultime vengono pro-
cessate. In sintesi, i volti considerati belli e at-
traenti non piacciono solo per il legame con la 
prototipicità, ma anche perché richiedono me-
no tempo per essere processati e categorizzati.  

L’utilizzo delle moderne tecniche di 
morphing geometrico con cui è possibile realiz-
zare volti medi è possibile osservare che 
all’aumentare del numero di volti sovrapposti 
aumenti la bellezza del volto ibrido, come se 

proprio la somiglianza alla media sia ciò che 
rende un volto particolarmente attraente.29 

Una spiegazione per la preferenza nei ri-
guardi di un volto medio potrebbe risiedere 
nella tendenza della selezione naturale a una 
certa stabilizzazione che, agendo contro le ca-
ratteristiche estreme appartenenti alle popola-
zioni, favorirebbe i possessori delle caratteristi-
che medie identificati come ideali partner ri-
produttivi (di conseguenza, sarebbe selezionata 
positivamente anche la preferenza per simili 
caratteristiche). 

Esistono, tuttavia, spiegazioni diverse. Una 
di queste chiama in causa il nostro sistema per-
cettivo dal momento che siamo attratti da altri 
stimoli presenti in natura che hanno caratteri-
stiche medie. Oltre alle caratteristiche medie 
siamo attratti e, dunque, anche vincolati 
nell’esercitare una preferenza dalla simmetria. 
La simmetria bilaterale del volto suggerisce di 
solito l’idea di armonia e bellezza e questo ac-
cade non solo per il volto ma anche per le altre 
parti del corpo.  

La presenza di simmetria nel corpo rappre-
senta un segnale di buona salute, indice di uno 
sviluppo stabile e normale. È molto faticoso e 
costoso da un punto di vista energetico svilup-
pare due metà identiche tra loro. Un organismo 
che vi riesce è stato in grado di resistere agli 
stress a cui l’ambiente lo sottopone.  

Esistono altre interpretazioni sul perché la 
simmetria è spesso percepita come attraente. 
Una di queste riguarda il modo in cui è fatto il 
nostro sistema percettivo: le creature umane 
sono maggiormente capaci di percepire la 
simmetria bilaterale. Gli oggetti con una simile 
caratteristica risultano essere più piacevoli ri-
spetto a quelli asimmetrici.  

Gli studi in questo campo, però, testimo-
niano come non vi sia un’universale correlazio-
ne tra i volti simmetrici e la percezione di questi 
ultimi come belli e attraenti. Ci sono studi che 
attestano una correlazione positiva tra bellezza 
e simmetria, altri invece che ne evidenziano 
una negativa.  

I sostenitori dell’Outstanding Attractiveness 
Hypothesis affermano che le caratteristiche che 
rendono un volto attraente sono tutti quegli 



 Bruni 

 

274 

aspetti che rendono un volto più femminile. I 
volti maggiormente femminilizzati, quindi, sa-
rebbero maggiormente apprezzati. Questo ac-
cade sia per i volti femminili che per quelli ma-
schili. Il dimorfismo rappresenta un indicatore 
delle caratteristiche vantaggiose, testimoniano 
ad esempio la fertilità femminile e la forza 
nell’uomo, ma è stato notato come gli aspetti 
fortemente mascolini siano anche associati a 
giudizi negativi sulla personalità.  

Un alto livello di testosterone (causa di al-
cune caratteristiche fenotipiche) sembra essere 
sinonimo di instabilità nella costruzione di rela-
zioni di lunga durata:30 da questo deriverebbe 
un’accentuata preferenza femminile per i volti 
maschili che testimoniano una maggiore pre-
senza di estrogeni.  

Sono stati effettuati alcuni esperimenti per 
testare quanto il dimorfismo sessuale presente 
nel viso influenzi la percezione della sua attra-
zione. I soggetti di entrambi i sessi esaminati 
avevano la possibilità, attraverso un program-
ma di morphing, di modificare, aumentandolo o 
diminuendolo, il grado dismorfico dei visi ma-
schili e femminili oggetto della loro osservazio-
ne fino a ottenere come risultato un viso che 
sembrava loro attraente.  

Se a soggetti, sia di sesso maschile che fem-
minile, veniva chiesto di valutare il grado di at-
trazione di un viso femminile o maschile, en-
trambi i sessi preferiscono una versione fem-
minilizzata del volto medio. La ricerca su quali 
siano i fattori determinanti per percepire un 
volto come attraente non può evidentemente 
dirsi conclusa né pacificata. 

 Inoltre si stanno aprendo nuove prospetti-
ve che prenderebbero in esame il grado di espo-
sizione androgenica nell’utero materno,31 che 
avrebbe degli effetti sulle nostre preferenze 
estetiche. 

 
█ L’amore fa il gioco della natura 

 
Un’ipotesi interessante che porta con sé 

l’idea che l’amore “faccia il gioco della natura”, 
come il resto delle emozioni fondamentali, ma 
che racchiuda in sé anche elementi consapevoli, 
è stata avanzata dal filosofo Paul Griffiths,32 il 

quale, accanto alle emozioni fondamentali, po-
ne un’altra categoria, ossia le “emozioni cogni-
tive superiori”.  

Queste ultime hanno una differenza di grado 
rispetto alle emozioni fondamentali relativa-
mente al loro carattere innato. Non sono auto-
matiche, non hanno una manifestazione così ra-
pida come le emozioni di base e non è possibile 
rintracciare in esse una precisa espressione del 
volto.  

L’amore romantico rientrerebbe in questa 
categoria di cui fanno parte tutte quelle emozio-
ni che per essere elaborate e processate hanno 
bisogno dell’impegno del neoencefalo, ossia di 
quella parte del cervello sviluppatasi cinque mi-
lioni di anni fa e che presiede alle nostre più 
complesse abilità cognitive. Qual è l’importanza 
di un maggiore coinvolgimento della corteccia 
cerebrale? 

L’importanza potrebbe risiedere nell’in-
fluenza che simili emozioni possono ricevere 
dai pensieri di natura cosciente che spieghereb-
be le variazioni di natura culturale che caratte-
rizzano l’amore, il significato e le sfumature di 
senso che ciascuna cultura conferisce a esso, le 
innumerevoli idiosincrasie presenti nei com-
portamenti umani e nelle preferenze degli indi-
vidui. Le emozioni cognitive superiori presen-
tano un grado di socialità maggiore rispetto alle 
emozioni fondamentali. Questa differenza con-
siste nella necessaria presenza di un altro indi-
viduo perché sia possibile provarle. 

Non è forse così per il senso di colpa, la ge-
losia, il pudore o la vergogna? Anche le emo-
zioni cognitivamente superiori sembrano fare il 
gioco della natura così come le emozioni fon-
damentali, sono alleate della nostra razionalità 
e ci guidano nelle decisioni da prendere e dan-
no corpo alla fitta rete di relazioni che caratte-
rizzano in modo così particolare le creature 
umane.  

Man mano che si va avanti nel tentare di co-
struire una storia naturale dell’amore, ci si ren-
de conto vividamente che le creature umane 
fanno parte di una specie capace di dire di no ai 
propri vincoli naturali o meglio di rinegoziarli. 
E tuttavia è la natura stessa che ha prodotto 
qualcosa che è capace di riflettere su se stessa, 
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capace di costruire ideali e di organizzare 
un’intera esistenza intorno a essi.  

Gli esseri umani appartengono a una specie 
che, per via naturale, concepisce di avere una 
vita mentale, diventa consapevole dei vincoli 
naturali che ha e decide di rinegoziarli soggetti-
vamente. L’elemento della negazione, come la 
capacità di direzionare i propri istinti in un 
modo che agli altri animali sembra precluso, 
diventa così estremamente affascinante. Nel 
sentimento amoroso gli aspetti consapevoli e 
inconsapevoli lavorano contemporaneamente. 
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